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E il mio maestro, Ezra 
Loomis Pound, mi ha 
detto: 

« We see mxadov decreed 
in the market place. » 


E il mio maestro, Emilio 
Villa, mi ha detto: 

« Caro Ugo, tu credi .. ma 
dopotutto siamo appena 
lontani così 
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E il mio maestro, Marcel 
Duchamp, mi ha detto: 
«D'altronde,sono sempre 
gli altri a morire.» 


Tutto era racchiuso nel gesto 
e l'Uomo era completo 
non aveva alcuna sensazione della scissione 
fra anima e di corpo 
ma era un tuttuno agente nella natura 
e la parola stessa era gesto. 


Quando l'uomo si avvide di esistere fuori di sé 
attraverso le tracce che il suo corpo lasciava 
orme, impronte, tracce: 


Mani, probabilmente destra e sinistra, dascuna con 
quattro dita, ottenute colpendo l'argilla molle, e un 
segno che potrebbe essere un pollice. 
Disegno di segni sulle pareti della grotta di Pech- 
Mede. Tratto da “Le origini dell'arte" di S. Giedion, 
Milano, 1985. 


Impronte di mani. Disegno delle tracce lasciate sulle 
pareti della cavema di E Castillo. 
Da "Le origini dell'arte” di S. Giedion, Milano, 1985. 


Egli prese consapevolezza di esistere 
e il tuttuno si frantumò 
in Corpo e Anima 
in Mano e Mente 
e nacque la Coscienza 
e la parola divenne Conoscenza. 


Quanti secoli ci sono voluti 
perché l'uomo passasse dall'annotare la realtà 
per numerarla 
per riconoscere le cose 
per descriverle 
fino al potere scrivere la storia 
per documentare la verità? 
E' il tempo che c'è voluto per passare dalle scritture 
semasiografiche 
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(in cui ogni segno stà per una 


cosa) 


all'invenzione delle agili 
ed economiche 
scritture fonografiche 


(in cui ogni se- 
— “gno sta ripper tun 
:. | gruppo di 
‘ suoni, fino alle 
SCE e trarne 
alfabetiche 
(ABCDEFGHILMNOPORSTUVZ 
abcdefghilmnopgrstuvz) in cui 
ogni segno stà per un suono 
solo) 


E le scritture fonografiche alfabetiche 
che oggi noi conosciamo 
ci hanno permesso di scrivere sia dell'anima che del cor- 
po 
sia della mano che della mente 
sia delle cose che delle azioni 
che dei puri movimenti della mente. 
In questo modo la scrittura è diventata il sintomo della 
realtà 


ma 


se la scrittura è stata ed è l'utile strumento che la 
Mano usa 
per annotare la Mente 
nel passaggio dalla realtà alla storia 
la scrittura mantiene ben poche connotazioni del reale. 
Dove è andato a finire il tono della voce di chi parla? 
Dove è andato a finire il suo stato d' animo 
che emergeva palese dalle espressioni del viso? 
Dove è andato a finire il calore dell'ambiente in cui 
parlava? 
Dove è andato a finire il gesticolare, 
il vestire, gli odori del corpo, 
l'ardore o il furore o la mitezza dei suoi movimenti, 
il luccicore dei suoi occhi? 


E' tutto andato perduto 
e la parola è rimasta 
nuda del suo significato. 


ORA 


una Nuova Scrittura 
quella Nuova Scrittura di cui io parlo 


e per la quale lavoro 
non vuole restare orfana di tutta questa 
collaterale area di significato. 


VUOLE 


che ciò che si è detto con le parole 
e tutto ciò che sta attorno 


e Oltre 


torni evidente nella pagina scritta. 


Non sarà per analogia stretta 
ma per consonanze visive 
che si cercherà di 
ricostruire quell' Area Semantica 


IDONEA all' 
OCCHIO 


All' inizio mi sono orientato verso 
una ricerca che indagasse la situa- 
zione dell'oggetto che mi stava a 
cuore: ossia la Pagina a Stampa, 
l'oggetto che avevo sottomano tutti 
i giorni nelle mie letture. E la 
Pagina a Stampa più ricca di 
connotazioni mi parve subito la 
pagina di giornale. 


Trovai in essa 5 elementi 
costitutivi: il proposizionale, il 
fonetico, il lettering, il segnico, 
il formale. 


Il proposizionale, come la parola 
stessa indica, era il significato- 
veicolato dal segno alfabetico. E' 
la parola, la proposizione, il 
discorso.Il Fonetico, era il mezzo 
base di lettura, ossia il suono, la 
voce, che, non bisogna dimenticare, 
anche se si legge sottovoce la parola 
scritta alfabeticamente rimanda sem- 
pre alla parola parlata, detta. Era 
il significante. Il Lettering, pren- 
dendo in prestito la parola dal gergo 
del design inglese, era il comporre 
le lettere alfabetiche in modo da 
rispondere al significato proposi- 
zionale. Tipico degli inserti pub- 
blicitari. Più genericamente, il 
comporre le lettere in forme visive. 
Era il significante modificato. 


Il fSegnico, era l'uso di tutti 
quegli elementi segnici, filetti, 
righe verticali, rettangoli di con- 
torno, ecc., 


Il Formale, era la composizione 
degli spazi della pagina. Righe, 
colonne, titoli, ecc. 


Mi resi subito conto che un sesto elemento, assai 


importante, veniva appena utilizzato nei quotidiani. O 
se veniva usato era soltanto in forma di segnale, di 


richiamo. E si trattava del colore. 


Il colore assumerà in seguito nel mio lavoro un valore 
dominante: sarà attraverso il colore che cercherò di 
restituire l'aura magica che l'oralità perde nel suo 


essere trascritta da voce a segno. 


Tutto mi pareva palese e non ritenni necessario 


approfondire la ricerca: ritenni più opportuno rendere 
operative le scoperte fatte, realizzando opere in cui 
il fine non fosse più la comunicazione (vedi il giornale 
quotidiano, in cui il lettore è parte costituente del 
messaggio) ma in cui il fine fosse invece l'espressione, 
spingendo il lettore a divenire uno sperimentatore di 


scritture. 
Nacque così la 
Scrittura Simbiotica 
in cui 
avrei provato ad usare 
gli elementi costitutivi 
della 
pagina con fine espressivo 


aldilà della comunicazione. 


In pari tempo mentre 
nel giornale quotidiano 


gli elementi erano utilizzati 


ognuno in funzione di sé N 
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nella Scrittura Simbiotica BS > 


tutti gli elementi sarebbero stati formulati 


con lo stesso intendimento. 


Ossia 


come nel simbiotismo organico 


ogni singolo organismo tende a collaborare con gli 
altri 


così nella N 


ESTERA 
ISU 


il fine principale divenne N 


Scrittura Simbiotica 


far sì che ogni elemento costitutivo della pagina 
interagisse con gli altri 


per un unico significato (senso) superiore. 


C'era sempre più forte l'idea che il colore definis- 


se 
in certo qual senso un'area di significato 


a sé stante (cpme fosse stato un aggettivo qualifi- 


cativo). IA 


Se la campitura su cui galleggiavano le parole 
fosse stata rossa, 


per esempio, 


non ci sarebbe stato dubbio che da parte mia l'in- 
tenzione 


era di aggiungere calore al significato delle parole 
che potevano avere un colore diverso 

o un andamento di un certo tipo sulla pagina: 

un tentativo sempre più articolato È 


di 


SCRIVERE LA VOCE. 


Imsisto sul fatto che è stupido credere di poter rendere con un rosso il calore 
di una voce. si tratta piuttosto di rendere il senso generale della ‘calorità’ 
{si potrebbe dire) o della '‘freddità' e così via,come gamme generali di 


sentimento reso visivamente, come ostensione del fatto ‘avvenuto’. 


Nel frattempo mi rendevo conto di un altro elemento che 
nelle precedenti analisi avevo trascurato: il SUPPORTO! Nel 
considerare la pagina a stampa ed essendo legato alla 
'letteratura' avevo avuto sempre presente il supporto 
cartaceo. Ma quale era il fascino, studiando l'antico 
egizio,dei supporti di legno, di pietra, di pelle, di 
papiro, ecc. il fascino dei formati a stele, per esempio, 
dove bastava il formato stesso a dichiarare un tipo di 
messaggio(come nella poesia tradizionale l'aspetto di un 
sonetto o di una canzone o di una ballatella in cui la 
quantità e la composizione grafica del testo denunciavano 
di per se stesse un contenuto).Questa gamma di informa- 
zioni costituiva una rete di comunicazione il cui 
messaggio superava la comunicazione stessa 


per diventare un'espressione superiore nella gamma 
complessa di un senso superiore alle singole informazio- 
ni. 


Questa gamma di informazioni costituiva una rete di comu- 
nicazione 
il cui messaggio superava la comunicazione stessa per di- 
ventare 
un'espressione superiore. 


osì la POESIA MATERICA 
ui si dava espressione 
Ala materia del supporto 
(ma anche al suo formato, 
stpporto quale contenitore di 
parole) 
e all'ide i era afota del corpo, della 
Mano, 
?a metafora di Idea e di Mente 
veniva conferita alla Parola. 


nella storia 


nificante al ruolo di suo servo. 


relegando il sjg 


Pareva che la”scrittura fosse sinonimo di linguaggio 

miravo sempre più a un Linguaggio della 
Scrittura. 

Nel momento di prendere in considerazione il fenomeno 
estetico 
a scrittura si pensava 


o Gesell) 
jato, al pacchet- 
to giapponese, 
a una propria autono- 
mia. 


Intanto maturavo alcune 
altre convinzioni. 

Avevo in quei tempi 

una fitta corrispondenza 
con una cara amica americana, 
Amelia Etlinger. 

Mi aveva colpito come 
nelle sue ossessioni 
epistolari Lei parlasse 
dei suoi lavori 

come di figli propri. 


Da un'altra parte 

sentivo il problema 
puntualizzato dalle 

donne di come esse 

fossero state meno 

creative nella storia 

perché relegate nella società 
a ruoli marginali. 


IO, partendo dall'idea costante che se uno vuole qualcosa 
nellavita, inun modo o nell'altro riesce aottenerlo,credevo 
(e credo) solo parzialmente nella loro affermazione. Doveva 
esserci sotto qualcosa di più profondo e mi pareva che 
l'indicazione di Amelia fosse una strada da percorrere: ossia 
che la donna soddisfaceva, in parte almeno, la propria ansia 
creativa nel parto. L'uomo, castrato al riguardo, sublimava 


con una maggiore creatività. (E' un caso che adesso, che il senso della 
famiglia è meno vincolante e che l'aver figli è un avvenimento molto più consapevole, 
la donna occupa spazi sempre più importanti nella società7Ma non è altrettanto vero 
che la donma è stata spesso costretta ad avere figli?) 

Tutto ciò perché mi domando, fin da quando sono ragazzo, 
che senso ha fare arte. 


E se per il maschio 
il fare arte 
può equivalere all'eguagliare la donna nel parto- 
rire, 
doveva esserci un motivo 
generale che agisce per entrambi 
maschio e femmina. 


L'arte era alle sue origini 
un fenomeno essenziale e profondo. A 
Una necessità biologica come la religione. 
Le manifestazioni antiche bal 
L* di quello che noi chiamiamo arte Pret 
NR, ano legate alla celebrazione di 
chi era in vita 
e al mantenimento 
della memoria di coloro che erano morti. 
Era un segnale per dare memoria oltre la morte. 
Niente di più ( e niente di meno) in termini 
plebei 
che una pisciatina di cane mediante la quale l'a- 
nimale segnala 
'di qui son passato io'. 
L'arte dunque 
come superamento della morte 
e come necessità profonda di mantenersi in vita. 
Da tutto ciò deriva poi quello che 
il mio maestro Pound ha spesso definito 
‘mantenere in vita il linguaggio’. 
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Vitalità del linguaggio 
ossia il fatto che il linguaggio 
venga percepito 


costantemente come A 
un elemento biologico 
Vr fondamentale per il A 
Lc mantenimento in vita 
4 della specie Dl 
Ver perché i 


con 
l'abbassamento della 
cultura (=linguaggio) 
la specie potrebbe cessare per mancanza 
di strumenti 
di difesa 
e l'annullamento 
della cultura 
potrebbe distruggerla 
più facilmente 
che la 
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Nasceva così in me l'idea di una Nuova Scrittura 
in cui si tornasse (metaforicamente) alla 
riunione primigenia del Corpo. 

Una Nuova Scrittura che potesse de-scrivere il 
Corpo Primigenio 

prima che venisse riflesso dallo specchio 
dello stagno, prima che la Mente e la Mano 

si disgiungessero per sempre, 

prima che dalla Scrittura, 

per l' adempimento della funzione del segno, 
nascesse la Pittura. 


Una Nuova Scrittura 

che tenesse ben presente il significato 
della parola ma non dimenticasse tutto il 
corollario di connotazioni 

che la Voce Parlante 

la Parola Parlata 

possedeva. 


Ha ragione Platone quando dice che 
la scrittura ha ucciso la parola 
ma con la Scrittura è nata la Storia 


Ti 
e forse la speranza di essere meno s 
tordìti 
, 
è 


dalle chiacchiere della Parola Parlata. 


Questa Nuova Scrittura 

divenne per me la logica conseguenza 
della Scrittura Simbiotica e della 
Poesia Materica 

Divennne il momento di Sintesi 

il momento di rigurgito di quanto 


precedentemente assimilato. Kono waro 0 osoruru bito wa zoltrabi e 
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will be ca the way to pundire 

Coluiche avrà timore di questobastone 
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Debbo dunque lasciarmi andare 
a produrre quelle opere che dovrebbero dare 
un corpo (una verità) 
alle ricerche compiute. 
Se il Signor Picasso poteva dire: 
"Io non cerco, io trovo" 
io potrei dire invece, 
molto più banalmente, 
che trovo cercando. 
E' ovvio che il Signor Picasso 
era un talento naturale 
di enorme portata 
e io sono uno che fin da giovane 
invece di piangere 
sui miei fallimenti poetici 
ha pensato che fosse meglio cercare, 
studiare e fare, 
confortato dal mio maestro Pound: 
"Better mendacities 
that the classics in paraphrase" 
che in una mia spontanea traduzione 
suonerebbe: 
"Meglio contar balle 
che far la parafrasi ai classici". 


Ho preso in considerazione 

alcuni momenti della linguistica: 
come ormai tutti sappiamo 

ogni frase, ogni parola, sottintende, 
in un rapporto appunto di testo 

e sottotesto, qualcosaltro che si dà 
per scontato. 


Se dico: 
“Io mangio del pane" 
tutti mi comprendono 
dando per scontato che. io, per mangiare, abbia una 
bocca, 
dei denti per masticare, 
che possegga del pane, 
che abbia dunque avuto dei soldi per comprarlo, ecc. 


Con la Nuova Scrittura 

il mio tentativo è quello di usare 
lo stesso meccanismo 

cercando di rendere palesi i sottotesti del mio di- 
scorso 

(il colore, le forme, i supporti) 

in modo da arricchire e completare il testo. 


Devo riuscire a stimolare domande nel 


lettore. 

Questi, nel guardare un mio lavoro, 

dovrà essere portato a concepire che 

non si tratta più di pittura né di poesia 

ma che quell'opera assume in sé 

il senso del fare pittura e del fare poesia in un'u- 


nica opera. 
{e non come vorrebbe L. Caramel che individua il progresso della P.Y. nel 


pittorico! } 
Si tratta del tentativo di portare avanti il linguag- 
gio dell'arte. 
Dovrò costringere il lettore a chiedersi: 
“Ma che diavolo ci fanno quelle parole, xyz, 
insieme a quei colori e a quelle materie e su una 
tela? 
Partendo dal significato delle parole 
troverà dei ‘sottotesti’‘ 
(il colore, le materie, i formati, i lettering, ecc) 
che dovranno cor-rispondergli altre idee. 
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Vorrei ora tornare un attimo al concetto 

della Pittura che nasce dalla Scrittura » 

E' impossibile conoscere l'origine della parola; 
la si può solo intuire 

come frutto di una necessità comunicativa. 

La nascita della scrittura 

(consultare "Nessance de l'écriture" 

Galeries Nationales du Grand Palais 7 maggio 9 
agosto 1982) 

è più intuibile 

perché abbiamo il materiale da consultare. 


Nelle antiche scritture (cuneiforme e geroglifico) 
la scrittura asseconda la natura pratica dell'uo- 
mo; 

manca quella che oggi chiamiamo poesia, letteratu- 
ra, 

come poi impareremo a conoscerla presso i greci. 
La grande massa del materiale pervenutoci 

riguarda la vita pratica dell'uomo 

la contabilità, la registrazione degli avvenimenti 
comuni (storia?) 

Questa scrittura è lenta, difficile e complessa, 
quanto lo è oggi un qualsiasi linguaggio di compu- 
ter. 

Ma era già una scrittura fonografica 

pur non possedendo l'economicità insuperabile 
della scrittura alfabetica. 


Solo quando 
e finalmente 
quasi per un miracolo quasi all'improvviso 
esploderà la bomba 
"ALFABETO" 
sorgerà il segno alfabetico 
prima coi fenici poi, e soprattutto, con i greci 
nascerà una scrittura autonoma 
capace di parlare dell'interiorità dell'uomo 
e il pittogramma 
non più ancorato a semplici 
necessità comunicative, 
diverrà autonomo e 
lo scriba diventerà 
un artista capace 
di elaborare il segno 
nelle raffinatezze 
che conosciamo 
esprimendo 
nuovamente 
l'individualità 
e non più soltanto 
i dati tribali. 
Ciò è avvenuto lentamente e 
di pari passo con 
lo sviluppo 
delle scritture 
da semasiografiche 
a semafonetiche 
e infine 
alfabetiche. 
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In altre parole 
il segno pittografico supera 
la propria specializzazione semantica 
per approdare alla rappresentazione della “realtà” 
divenendo pittura. 


La pittura 
imboccherà una strada 
che la distanzierà dalla scrittura 

analizzando sempre più il proprio specifico 
allontanandosi dalle proprie origini rappresentative 
fino a divenire ciò che noi tutti oggi conosciamo. 
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L'IMPORTANZA DEL COMPUTER 


Lavoro ormai da molti anni alla Nuova Scrittura 
da circa un paio di anni ho un computer MacIntosh 
che uso anche in questo momento e che 
mi ha permesso di usare il carattere tipografico e 
di inserire segni e immagini a mio piacimento 
di operare in via diretta 
senza dover approntare materiali da passare al tipo- 

grafo 
per poi vedere i risultati eccetera. 


Posso operare con una maggiore vicinanza 
fra 
pensiero e testo. 


Posso 
(come era il mio sogno di tanti anni fà) 
scrivere con la macchina tipografica 


Sono diventato un piccolo editore di me stesso: 

questa è l'idea che affascina anche l'amico Vittorio 

Fagone. 
Ognuno potrà produrre lo scritto che vorrà, 
nelle quantità che via via gli occorreranno ottenen- 
do, 
con la stampante al laser, degli ottimi risultati 

grafici. 

Dal punto di vista dell'investimento economico, 
sarà sufficiente non comprare automobili ma computers 
(meno inquinanti e più creativi!) 

e dal punto di vista della resa economica 
si stampa solo la quantità di cui si ha bisogno 


(e siamo solo all'inizio!) 
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Per concludere: 


vorrei dire che invece di fare 
l'errore di effettuare 
l'equivalenza 
"linguaggio = scrittura" 
sarebbe meglio cominciare a 
intendere 
pllonguaggio 
della scrittura" 
e ad agire,non solo in arte, 
di conseguenza. 
Le idee 
sono forse 
sempre le stesse 
ma 
gli strumenti 
cambiano 


e \ 
glia: se 


"obbligano" 
le idee a cambiare. 


